La decisione  del Governo, di utilizzare la crisi per inserire nella manovra di agosto  l'articolo 8  , rafforza le ragioni della mia adesione    alla ipotesi di intesa   del 28 giugno 2011  che prevedeva :

· la riconferma  dei due livelli contrattuali e del  ruolo centrale e regolatore del contratto nazionale sull'insieme delle materie, ivi comprese quelle da rinviare alla contrattazione di secondo livello (adattabilità)

· il rilancio e l'estensione della   contrattazione di secondo livello 

· la definizione di regole  per la determinazione della rappresentanza e della  rappresentatività

· la regolamentazione della fase transitoria con modalità atte  ad impedire il riproporsi  del  modello Marchionne.

Intesa  che , integrata  dal contestuale accordo  interconfederale,  rappresentava e rappresenta  una risposta importante , anche se non ancora esaustiva ,    alla battaglia   che da tempo  la CGIL conduce  su rappresentanza, rappresentatività e  democrazia sindacale. 

Un accordo   che inoltre,   avrebbe dovuto scongiurare ogni intervento legislativo in materia,  così come ufficialmente  sostenuto  dall'insieme delle parti firmatarie.  Quanto avvenuto di seguito,  negli incontri “clandestini” intercorsi fra CISL, UIL ,Confindustria e Governo non è dato sapere, ma facile  da immaginare se il Governo ha deciso di intervenire con un provvedimento, inserito nella manovra di agosto , che attacca e stravolge i contenuti dell'intesa del 28 giugno.

Dalla lettura  del  testo di legge emerge , in maniere inequivocabile  ,  che con   il  sistema delle deroghe previsto dall'  articolo 8  si consegna alla contrattazione aziendale o territoriale la possibilità di  cancellare sia il contratto collettivo nazionale sia l'insieme delle leggi e delle norme che riguardano  il diritto del lavoro e dei singoli lavoratori. A tutto ciò  si aggiunge che il metodo  Fiat (Pomigliano e Mirafiori) viene validato per legge e sanato a posteriori.  Un provvedimento vendetta che capovolge,  stravolge ed attacca  il contenuto dell'intesa del 28 giugno.

Un attacco  a cui  i Segretari di CISL e UIL e  la Presidente di Confindustria, a differenza della CGIL,  non hanno saputo e voluto opporsi dimostrando una  perdita di autonomia grave e preoccupante.

Una perdita di autonomia   che rischia, non solo di mettere in discussione l'intesa,  ma  di ricacciare  CISL e UIL  in quella condizione di subalternità che li ha visti attori  di una  lunga stagione sindacale   caratterizzata da accordi separati ( CCNL meccanici, Accordo separato del 2009, accordi di Pomigliano e Mirafiori), dal  tentativo di impedire la elezione della RSU nel Pubblico impiego e  dal sostegno acritico  offerto alle politiche economiche e sociali predisposte  dal Governo, durante l'intera legislatura fino ai giorni nostri,

Nonostante  ciò , oggi possiamo affermare che il tentativo di   isolare la CGIL e cambiare la natura del Sindacato non  è passato, come certificano l'alta adesione   allo sciopero generale ed alle manifestazione del 6 Settembre u.s. 

Un consenso che ha potuto contare sulla stessa partecipazione allo sciopero ed alle manifestazione di una parte significativa di lavoratori iscritti a Cisl e Uil, sempre meno inclini a condividere ed a subire le scelte delle rispettive Organizzazioni Sindacali.

Un quadro nuovo, che ci consegna un contesto in movimento e  reso possibile dalla lunga azione che  l'insieme della  CGIL ha messo in campo  per contrastare e cambiare  le politiche economiche e sociali del Governo, respingere gli  attacchi della  Confindustria,  difendere  il lavoro  e la contrattazione, salvaguardare il welfare ed  i diritti, rilanciare il tema del lavoro, della lotta alla precarietà. 

Per l'insieme di queste ragioni e se è vero che con l'articolo 8 si vuole cancellare l'ipotesi di intesa del 28 giugno , quest'ultima deve essere il nostro punto di riferimento.  Il punto di partenza e di rilancio della  battaglia per la conquista di una nuova stagione contrattuale e la cancellazione dell'articolo 8  e che ci deve  impegnare per la realizzazione di  una forte iniziativa per:

· Difendere e rendere  esigibile l'intesa del 28 giugno necessariamente integrata  da una dichiarazione  al testo che impegni le  parti firmatarie ad applicare, in sede di contrattazione e sull'insieme delle materie trattate ,  solo ed esclusivamente i contenuti dell'accordo stesso. 

· Sottoporre al giudizio dei lavoratori interessati la valutazione dell'accordo ed in caso di assenso e condivisione operare per estendere l'intesa ed i suoi contenuti all'insieme delle controparti escluse

· impedire l'applicazione dell'articolo 8 della manovra  all'interno dei singoli luoghi di lavoro od imprese e promuovere le azioni legali utili a vederne decretata l'incostituzionalità

.

Come comportarsi  nel caso in cui CISL UIL e/o Confindustria  volessero mantenere le proprie ambiguità rifiutandosi di sottoscrivere quella integrazione all'intesa del 28 giugno che il Comitato Direttivo CGIL  ha richiesto e che nei fatti rappresenta la rinuncia all'applicazione dell'articolo 8?

Anche  ci trovassimo  di fronte a questa incomprensibile decisione  credo necessario , per la CGIL e per il bene dei lavoratori,  assumere i contenuti dell'intesa del 28 giugno  e riproporli  all'interno delle piattaforme che verranno predisposte dalle singole categorie per il rinnovo dei rispettivi CCNL.

In ogni caso l'accordo, o le ragioni del mancato accordo, dovranno far parte integrante della campagna di assemblee che la CGIL si accinge a realizzare per contrastare la manovra economica del Governo e per presentare le sue controproposte.

Una campagna rivolta a tutti i lavoratori iscritti e non iscritti alla CGIL.

Si è aperta una nuova fase della lotta il cui esito, non scontato , dipende  dall'impegno di tutti, consapevoli che per  incidere sulle contraddizioni che si sono aperte nel paese e nelle altre organizzazioni, occorre  valorizzare e consolidare i risultati ottenuti. E sotto questo profilo grave sarebbe abbandonare la difesa dell'intesa  del 28 giugno , non discuterla , farla  vivere e sottoporla al giudizio dei lavoratori , non pretenderne esigibilità ed estensione. Non fare questo significherebbe commettere un grave errore tattico e strategico di enorme portata. 

Donato Pivanti

Serg.Gen. Cdlt

Modena

